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Il mio artista delle copertine e caro amico, Christian Kallias. Il mio cuore batte più forte ogni volta che guardo le sue copertine e lui ha avuto un ruolo importante nel successo della serie.

Il mio super talentuoso narratore CJ Gray, che ha dato vita a queste storie in un modo che non avrei mai creduto fosse possibile. Anche se conosco i libri a memoria (ovviamente), devo aver ascoltato gli audiolibri almeno cinque volte.

Il mio fantastico editor, Tyler Colins.

David Turner, senza il quale questi libri non sarebbero mai stati scritti. Lunga storia. 

Julie Northup, che ha pazientemente risposto alle mie molte, molte domande relative all'editoria.

I miei beta lettori, Gwen Collins, Tara Norris, James Harker (autore di Rise from the Dark Forest), Jeff Bristow, Jarvis Cherron Kolen, Theresa Kiefer, Marwan Ali e Nikki Prasertwong, che mi hanno aiutato a dare forma a molte delle mie idee. 

I miei cari amici Koorosh e Hooman. Koorosh è un compagno di scrittura, un editore e un consulente creativo tutto in uno, e Hooman è uno specialista di marketing online il cui aiuto e consiglio sono stati impagabili.

La mia adorabile moglie Yevgenia, che è direttamente responsabile di tutti i risultati che ottengo come scrittore. È vero quello che dicono: dietro ogni uomo di successo, c'è una donna forte, in un modo o nell'altro.

PRECEDENTEMENTE NELLA SERIE IL PORTATORE DI MORTE CREMISI

La flotta Xortaag, guidata dal loro leggendario conquistatore, il generale Maada, è in viaggio verso Kanoor, il pianeta natale degli Akakies. Gli Akakies, una razza insettoide di burloni tecnologicamente avanzati, non hanno stomaco per la guerra e la loro flotta viene facilmente sconfitta da Maada e dalle sue forze.

Tarq, il maestro stratega degli Akakies, usa una spia / femme fatale degli Xortaag, il cui nome è Xornaa, per indurre il principe ereditario Mushgaana ad attaccare la Terra invece di Kanoor; poi arriva sulla Terra e costruisce una base militare avanzata per aiutare gli umani a sconfiggere la flotta Xortaag molto più grande.

Nel frattempo sulla Terra, Jim, un pilota di caccia che soffre di disturbo ossessivo compulsivo e che cita frasi tratte dai film, sta per fare la proposta alla sua ragazza, Liz, quando il suo amico Kurt li sorprende presentandosi a casa sua, ferito e coperto di sangue. Kurt è il leader della Resistenza che combatte la brutale dittatura della Terra. Poco dopo, Jim, Liz e Kurt vengono catturati e condannati a morte dalle forze di sicurezza della Terra, ma Tarq li salva, li avverte dell'imminente invasione aliena e consegna loro la base militare (ora chiamata Grande Inverno).

I nostri eroi reclutano abbastanza umani per equipaggiare la flotta fornita da Tarq, ma quando Maada e le sue forze arrivano, sconfiggerli si rivela quasi impossibile. Ne derivano diverse sanguinose battaglie, durante una delle quali Maada uccide Liz.

Quando ogni speranza sembra perduta, il mentore di Kurt Allen si sacrifica per trovare una falla nell'armatura dello Xortaag e durante la battaglia finale, un pilota umano chiamato Keiko uccide Maada speronando il suo caccia spaziale contro il suo.

Gli umani vincono la guerra, ma non sanno che Maada e Mushgaana hanno già messo in atto un piano di emergenza.

E per peggiorare le cose, un alieno fatto di silicio sta pianificando di inviare una flotta millenaria di duecentomila persone nel futuro per annientare tutte le forme di vita basate sul carbonio nella galassia...
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Prologo: Kanoor
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Data galattica standard: 054.03.5073

(Data Terra: 26/04/2079)

L'assordante sirena della morte urlò come il lamento di mille animali intrappolati che vengono macellati.

Tarq, tenendo in braccio la sua nipotina Varma, si stava appisolando su un comodo divano nella sua residenza privata quando l'urlo della sirena gli colpì le orecchie. Erano nel soggiorno, un'ampia camera ben illuminata con due enormi finestre e mobili bianchi o color crema. Tarq aveva recentemente ridecorato la sua casa in base allo stile che aveva visto e apprezzato sulla Terra. Varma non si era svegliato. Come tutti i bambini Akakie, era praticamente sorda per i primi tre mesi della sua vita. Con quel suono assordante che faceva già venire il mal di testa a Tarq, desiderò essere stato sordo anche lui.

La sirena della morte era un antico sistema di allarme planetario, installato molto prima che la superiorità tecnologica degli Akaki nella galassia scoraggiasse i loro nemici dal tentare di attaccare Kanoor. Venne attivato quando una flotta sconosciuta (presunta nemica) si era avvicinata al pianeta, dicendo ai civili di recarsi nei rifugi e al personale militare di presentarsi ai propri posti. Non si sentiva da secoli, e il motivo per cui gli Akaki continuavano a farla funzionare era un mistero per Tarq. Certo, la sua gente era paranoica, ma avere un sistema di allarme per un pianeta che nessuno era così audace o stupido da attaccare era troppo, anche per loro. Probabilmente qualcuno aveva pensato che la sirena della morte fosse una preziosa reliquia storica o qualcosa del genere.

Tarq adagiò con cura sua nipote sul divano bianco. Stava prendendo il suo dispositivo digitale personale quando iniziò a vibrare. Il suo assistente, Barook, ora colonnello, apparve sullo schermo, terrorizzato. «La flotta Xortaag è appena apparsa in orbita.» Disse con voce tremante.

Tarq scoppiò a ridere. Era un burlone leggendario, e se Barook aveva pensato di farcela, non aveva imparato nulla durante tutti gli anni che avevano trascorso insieme. «Sul serio, pensi di potermi fare uno scherzo? E con un'idea così stravagante? Quanto stupido pensi che io sia?»

Barook gli lanciò uno sguardo acido. «In momenti come questo, davvero. Ti ricordi che la sirena della morte è completamente automatizzata, vero? Non avrei potuto attivarla nemmeno se avessi voluto spaventare a morte metà della nostra gente solo per farti uno scherzo.

Il cuore di Tarq iniziò a battere più forte e gli ci vollero alcuni secondi per rendersi conto che Barook faceva sul serio. «Quante sono le astronavi?»

«Ventimila.»

I quattro occhi di Tarq si spalancarono. «Com’è possibile? Dopo tutto quello che è successo di recente, come diavolo hanno fatto ad avere così tante astronavi? E perché non le abbiamo viste arrivare?»

«Non ne ho idea, e la situazione peggiora.»

«Come può andare peggio di così?» Chiese Tarq.

Barook scomparve dallo schermo del PDD e l'immagine della flotta nemica lo sostituì. Era senza dubbio degli Xortaag. Progettati per combattimenti aerei frenetici, i loro caccia spaziali a pilota singolo, con le loro forme rettangolari e i cannoni laser laterali, erano inconfondibili. Si stavano muovendo in formazione serrata, sembravano pronti per la battaglia. Per un breve secondo, Tarq credette di poter sentire il terrificante ruggito dei loro motori, che gli Xortaag non tentarono nemmeno di mascherare perché sapevano che avrebbe incusso timore nei cuori dei loro nemici ogni volta che avessero iniziato ad attaccare i bersagli del pianeta.

E poi vide ciò che Barook voleva che vedesse.

Il PDD di Tarq cadde dalle sue dita improvvisamente intorpidite e il suo cuore iniziò a battere così forte che sentì che stava per avere un attacco di cuore. Non ritirò il suo PDD. Le sue ginocchia, tutte e quattro, tremavano e dovette sedersi sul divano accanto a Varma. Si prese la testa tra le mani e chiuse gli occhi.

Tarq non era mai stato una persona coraggiosa. Era uno stratega, non un guerriero. Aveva avuto paura molte volte nella sua vita, come quando la loro flotta era stata distrutta nell'orbita di Alora (dove la sua unica figlia, Varina, era stata uccisa), il che significava che tutta la sua specie doveva affrontare lo sterminio, o che stavano per perdere la battaglia finale sulla Terra, e avrebbe deciso di suicidarsi se fosse successo. Tuttavia, quando aprì gli occhi e guardò sua nipote, che dormiva pacificamente sul divano, la paura paralizzante che attanagliava la sua anima era dieci volte peggiore di qualsiasi cosa avesse provato prima. Il panico gli trafisse il petto come un enorme chiodo che gli rese difficile respirare.

No, un’altra volta!
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Capitolo uno: Alora
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Data galattica standard: 036.03.5073

(Data terrestre: 05/03/2079)

«Sritmo. L'ultima frontiera.» Dissi.

«Sul serio?» Disse Venom.

Kurt si coprì gli occhi e ringhiò.

Imperterrito, continuai: «questi sono i viaggi dell'astronave Invincibile. La sua missione è prendere a calci in culo gli Xortaag e liberare i loro mondi conquistati. Andare coraggiosamente dove nessun uomo è mai giunto prima.»

«Jim, devi dirlo ogni volta che abbiamo una riunione?» Chiese Kurt.

«Tra questa ridicolaggine e il tuo profumo, uno di questi giorni perderò la testa e faremo una sparatoria di massa, a cominciare da voi due.» Disse Oksana.

Sorrisi loro. «Perché non sei più eccitato? Stavamo per invadere un altro pianeta. Chi l'avrebbe mai detto?»

Eravamo seduti attorno a un tavolo ovale bianco nella sala riunioni di Invincibile. C'era un piccolo monitor integrato davanti a ciascuno di noi e diversi schermi VR erano montati sulle pareti. C'erano due enormi finestre alla mia sinistra, attraverso le quali potevo vedere, beh, lo spazio. Kurt e Oksana indossavano camicie a maniche lunghe cachi dei Marines con pantaloni verdi, e io indossavo l'uniforme blu scuro dei piloti di caccia. Stavamo aspettando che Tarq, che era in ritardo come al solito, facesse il suo grande ingresso. L'esperienza mi aveva insegnato che più importante era l'incontro, più grandioso sarebbe stato il suo ingresso, e con noi che ci preparavamo a liberare il primo pianeta occupato da Xortaag, questo briefing era tanto importante quanto lo era diventato.

Quando i funzionari della Terra e Akakie si erano incontrati quattro settimane fa, meno di tre mesi dopo che gli insettoidi ci avevano aiutato a liberare la Terra dall'occupazione di Xortaag, avevano deciso di formare una task force per cacciare gli Xortaag da alcuni dei pianeti che avevano conquistato prima che ebbe avuto la possibilità di uccidere tutti gli abitanti. L'idea era che fintanto che il nemico non sapesse come abbiamo liberato la Terra, avremmo potuto usare lo stesso trucco ancora e ancora. L’intelligence Akakie credeva che con la completa distruzione della flotta di Maada e del convoglio dei coloni, gli Xortaag non avessero abbastanza astronavi per organizzare un'offensiva o addirittura per fortificare le loro difese, e quello era il momento perfetto per colpire. Stimarono che ci fossero circa trenta pianeti le cui popolazioni locali erano ancora vive e dovevano essere salvate prima che gli Xortaag usassero la loro macchina per il controllo mentale (chiamata “controllo mentale orbitale” e “sistema di sovrascrittura cerebrale”, alias “macchina spaccacervelli”) per annientarli. Con il dispositivo di piegatura dello Spazio Akakie, che aveva una portata molto migliore di quella degli Xortaag, la task force poteva raggiungere ciascuno di quei pianeti in due o tre giorni. Era la nostra occasione per ripagare gli Xortaag per quello che ci avevano fatto prima che potessero capire come li avevamo colpiti.

Gli Akakies ci avevano dato Invincibile, due astronavi da trasporto e cinquemila nuovissimi caccia spaziali top di gamma Akakie chiamati AH-35. Sembravano esattamente come le vecchie Vipere (pinne e timoni triangolari, doppiamente ellittici, una cabina di pilotaggio bulbosa e un muso cadente), ma erano molto più veloci e avevano una potenza di fuoco migliore. Li avevamo chiamati Vipera Mark II. Il mio caccia era dipinto d'oro e sì, desideravo ancora poter fare l'amore con lei. Gli Akakies ci avevano cortesemente chiesto di restituire le rimanenti quattromila Vipere originali (dopotutto Tarq le aveva rubate), ma avevamo rifiutato, altrettanto educatamente, affermando che dovevamo tenerle sulla Terra per la difesa planetaria. La task force includeva anche un'astronave Akakie e cinquemila caccia spaziali pilotati dai loro stessi piloti, qualunque cosa potesse servire. Una delle nostre astronavi da trasporto, la Serenity (ancora nerd e ancora orgogliosa di esserlo), trasportava anche duemila Marines/Commandos esperti addestrati per cose come salire a bordo e difendere un'astronave o scendere su un pianeta e stabilire una testa di ponte. Avevo esortato Kurt a chiamarli Space Force, ma il signor “nessun senso dell’umorismo” mi aveva rifiutato categoricamente.

All'inizio ero rimasto sorpreso quando il nuovo presidente della Terra, Edward Jackson, aveva annunciato che avremmo unito le forze con gli Akaki per attaccare gli Xortaag. Jackson non mi era sembrato un uomo coraggioso e, a dire il vero, non mi importava molto di lui. Era un politico in carriera, un tipo losco e un populista, con una storia di decisioni politiche discutibili e accordi commerciali. Era salito al potere su una piattaforma di xenofobia e paura, giocando sull'odio della gente verso gli Xortaag, avendo fatto promesse che non poteva assolutamente mantenere, come invadere Tangaar e uccidere tutti gli alieni. La sua campagna aveva avuto un enorme successo anche nei Paesi del terzo mondo, dove aveva promesso alla gente del posto di fornire loro lo stesso livello di progresso economico dell'Europa e del Nord America, un'altra promessa che non avrebbe potuto mantenere anche se lo avesse voluto. Più tardi, mi ero reso conto che vedeva la nostra invasione del territorio di Xortaag come una campagna di pubbliche relazioni che avrebbe attirato i suoi principali sostenitori. 

Qualunque fosse la motivazione di Jackson, ero felice della sua decisione. Per prima cosa, sia Kurt che io credevamo che gli Xortaag sarebbero tornati per la Terra se avessimo dato loro la possibilità di riorganizzarsi e pianificare un'altra invasione. Inoltre, la mia sete di vendetta non era stata placata massacrando prima gli alieni sulla Terra e poi i loro coloni, tutti e venti milioni. E dovevamo considerare anche il destino delle persone sui pianeti occupati da Xortaag. Non vorrei che rimanessimo a guardare pigramente mentre il nemico commetteva un genocidio su trenta pianeti, soprattutto se potessimo fare qualcosa al riguardo, grande potenza grande responsabilità e tutto il resto. Una volta Liz mi aveva paragonato a Spider Man. Quel ricordo portò un sorriso triste sul mio volto.

Tarq finalmente ci aveva onorato con la sua presenza, seguito da Barook. Erano entrambi nei loro ologrammi nativi americani. Era stata una buona notizia per me perché avevo ancora incubi sul vero aspetto degli Akakies, che sembravano un incrocio tra una mantide religiosa e uno squalo. Inoltre, la folta barba di Barook non era mai invecchiata. Tarq indossava un'armatura nera, completa di mantello e guanti dello stesso colore. C'erano dei pannelli di controllo sulla cintura dell'armatura e sulla piastra del petto. Probabilmente aveva pensato che fosse una sorta di tuta spaziale, ma tutto ciò di cui aveva bisogno era un casco per iniziare a dire: «Luke, sono tuo padre.» Prima quell'uniforme della Luftwaffe e ora questa. Decisi di scambiare due parole con lui dopo l'incontro e di incoraggiarlo a cercare su Google il suo aspetto la prossima volta.

«Dov'è il capitano Wood?» Chiese.

«Sono sul ponte, Comandante.» Disse una voce di donna con accento britannico. «Sono emerse alcune faccende navali dell'ultimo secondo, ma sto monitorando il briefing dalla mia poltrona di comando. Per favore procedere.»

Tarq inarcò un sopracciglio. «Stiamo per attaccare gli Xortaag e non hai ritenuto opportuno unirti a noi di persona?»

«Ti assicuro che sono perfettamente in grado di svolgere più compiti, Comandante.» Disse la donna.

Tarq sembrava dispiaciuto. Sapevo che amava questi briefing e le sue presentazioni. Scosse la testa e si sedette a capotavola. Con un movimento della mano, fece apparire l'immagine olografica di un pianeta giallastro al centro del tavolo. «Un breve riassunto: questa è Alora, che, come tutti sapete, è dove la flotta Xortaag ci ha sconfitti e poi ha occupato il pianeta usando OMC-BOWS. Attualmente ci sono ventidue milioni di Xortaag sul pianeta, supportati da tremila sterminatori. Come nei primi mesi di occupazione della Terra, la sicurezza è praticamente inesistente perché gli Xortaag non si aspettano guai su un pianeta dove la popolazione locale li adora come divinità. Invieremo una piccola squadra che indossa uniformi Xortaag su una delle nostre astronavi spia invisibili e...»

Continuò a spiegare i dettagli dell'operazione, ma non prestai molta attenzione. Era per lo più lo stesso piano dell'Operazione Royalty. Stavamo per violare i controlli MFM e usare i loro ex schiavi per attaccarli di sorpresa. C'era una cosa che volevo davvero sapere però. «Ci dirai finalmente come hai scoperto dove sono i controlli MFM? Non dirmi che Allen è tornato dalla morte e ha capito anche questo.»

«Ricordi che una volta ho detto che c'era una spia di Xortaag che lavorava per i fratelli di Mushgaana ma ha cambiato squadra e ha iniziato a lavorare per noi? L'abbiamo mandata avanti su una delle nostre astronavi spia. È atterrata sul pianeta, è andata su SH-3 e ha trovato le informazioni di cui avevamo bisogno per portare a termine il piano.»

Mattatoio era diventato ufficialmente un termine militare, di cui mi prendevo tutto il merito.

«Come ci è riuscita?» Chiese Kurt. «Non può avermelo chiesto, vero?»

«In realtà, penso che sia esattamente quello che ha fatto», gli occhi di Tarq brillarono, il che mi disse che stava per fare qualcosa, «perché non glielo chiedi tu stesso?»

Come a un segnale, la porta della sala riunioni si aprì ed entrò una dea.

Non c'era mai stata una carenza di donne attraenti nella mia vita. Mia moglie, Liz, era una delle ragazze più belle che avessero mai camminato su questo pianeta. Diavolo, Oksana, che anche in uniforme e senza trucco potrebbe apparire su una copertina di Vanity Fair, era seduta proprio lì. Ma questo era il livello successivo. La donna era sbalorditiva. Aveva fluenti riccioli dorati e penetranti occhi verdi, e l'abito nero al ginocchio che abbracciava il corpo che indossava mostrava che tutto nella sua figura scolpita era perfettamente proporzionato. Il mio cervello bombardato di testosterone notava ancora che non aveva un sopracciglio piacevole per Xortaag. La sua pelle risplendeva e qualcosa si irradiava dall'interno che la rendeva irresistibile. Era almeno un metro e ottantacinque e aveva gambe lunghe e toniche (e io ero una ventosa per le gambe lunghe). Era come se due terzi della sua altezza fossero dovuti alle sue gambe.

«Non è esattamente un complimento.» Disse Venom. «E ascoltandoti, verrebbe perdonato pensare che il femminismo non sia mai esistito.»

Anche Kurt e Oksana lo stavano fissando, senza parole.

«Non riesco a vedere quale sia il grosso problema.» Disse Cordelia.

Sia Tarq che Barook impallidirono un po', come ogni dannata volta che sentivano la voce di Cordelia. Entrambi si erano opposti con veemenza a lasciarla vagare liberamente nei sistemi di Invincibile, ma io ero il comandante della flotta, quindi quello che avevo detto andava bene. Le avevo persino dato pieno accesso alla mia Vipera.

Tarq scambiò uno sguardo trionfante con Barook e ridacchiò; poi disse alla donna Xortaag: «Xornaa, puoi per favore abbassarlo di un livello?»

La donna annuì e all'improvviso mi sembrò che un peso si fosse sollevato dal mio cervello. I miei ormoni scesero ai loro livelli più o meno normali. Era ancora accaldata, solo non abbastanza da bruciarti gli occhi, e con il battito del mio cuore che tornava alla normalità, mi resi conto che, nonostante il modo in cui era vestita, si comportava con un'aria inconfondibile di professionalità militare.

Sbattei le palpebre un paio di volte. «È stato una specie di attacco psichico?» Non potei fare a meno di alzare la voce.

La donna, Xornaa, teneva le mani con i palmi verso l'alto. «No, non un attacco. Questo accade naturalmente a causa dei miei poteri psichici, ma di solito ho tutto sotto controllo. Oggi, tuttavia, il comandante Tarq mi ha chiesto di entrare con le armi spianate. Per quello che vale, mi dispiace per quello.»

Il suo modo di parlare era diverso dagli altri alieni che avevo incontrato: usava sia le contrazioni che le espressioni idiomatiche (gli alieni non usavano mai le prime, e avevano sempre problemi con le seconde, tranne Tarq che a quanto pare passava ore a imparare e praticare idiomi inglesi). Avrebbe potuto mimetizzarsi come un essere umano e nessuno se ne  sarebbe nemmeno accorto.

Tarq scoppiò a ridere. «Lo sguardo sui vostri volti! I capelli di Jim sembrano afro, come se fosse stato colpito da un fulmine, e Oksana stava praticamente sbavando per tutto il pavimento.»

Mi passai la mano tra i capelli ricci. Li avrei lasciati crescere molto dopo Operazione Royalty. Forse non era stata una buona decisione.

Oksana lanciò a Tarq uno sguardo duro e iniziò ad accarezzarle la pistola. «Uno di questi giorni ...»

Kurt si sporse in avanti e fissò Xornaa, la rabbia che lampeggiava nei suoi occhi grigi. «Fallo di nuovo, e io e te avremo un problema.»

«Dovrai metterti in fila, amico.» Gli dissi.

«Sul serio, non è colpa mia.» Disse Xornaa. «Il comandante Tarq è il mio capo, e onestamente pensavo che ormai ti fossi abituato ai suoi scherzi.»

«Bene, questa è la prima volta che fa uno scherzo che comporta un'erezione.» Disse Venom.

Avrei potuto giurare di essere arrossito.

La voce del Capitano Wood riecheggiò nella stanza. «Cosa sta succedendo? Di cosa state parlando?»

«Forse era il caso di dover essere qui di persona.» Disse Tarq, continuando a sorridere come l'idiota che era. «A tutti, incontrate Xornaa. Come hai appena notato, possiede notevoli poteri telepatici.»

Kurt impallidì e sembrò voler correre verso la porta. «Hai portato uno Xortaag in grado di leggere nel pensiero in una stanza con noi?»

Tarq scosse la testa. «Relax. Non può leggere la tua mente. Può farti dire quello che vuole sapere, ma ha bisogno di toccarti per riuscirci.»

«Da lontano posso percepire lo stato d'animo di una persona; per esempio, posso dire se sono felici, tristi o spaventati, ma solo questo.» Aggiunse.

Ero ancora incazzato, ma era sempre difficile rimanere a lungo arrabbiato con Tarq e le sue sciocche battute pratiche, e avevamo cose più importanti di cui discutere. «Allora, Xornaa, come hai scoperto dove sono i controlli MFM?»

«Sono entrato nel database di Xortaag e ho trovato un uomo che lavorava lì.» Xornaa sbatté le sue folte ciglia verso di me. «L'ho praticamente catturato in un bar e l'ho portato in un posto che avevo affittato in città.»

«Pensavo che Xortaags non facesse questo genere di cose.» Dissi. «Voi non fate sesso solo per la procreazione?»

«Sì, ma nessuno può dire di no a questo.» Indicò umilmente sé stessa. «Comunque, una volta che siamo rimasti soli, mi ha detto tutto quello che dovevamo sapere, inclusa la posizione di, eh, MFM, SFD e il centro di comunicazione subspaziale.»

Kurt strinse gli occhi. «E cosa succederà se accenna a qualcuno che una donna gli ha chiesto informazioni sensibili?»

Xornaa agitò la mano in segno di congedo. «L'ho ucciso e ho dissolto il suo corpo nell'acido.»

Kurt ed io ci scambiammo uno sguardo di disagio. Era stato un po' agghiacciante.

«Sto scherzando.» Disse Xornaa. «Gli ho fatto dimenticare l'incontro. Comunque, quegli stronzi credono davvero di essere dei. Era ora che qualcuno ricordasse loro che non lo erano.» Disse la donna, il disprezzo e l'odio che colava da ogni sua parola.

«Perché odi così tanto la tua stessa gente?» Chiesi.

Lei distolse gli occhi. «Lunga storia.»

L'incontro continuò per un'altra ora circa, e discutemmo tutti i dettagli relativi all'operazione  “Alora libera”. Il mio PDD emise un segnale acustico. Era un messaggio di Tarq che diceva, stai al gioco.

Poi disse: «a proposito, Jim, l'altra task force sta procedendo come previsto. Riceverai un rapporto completo in un giorno o due.»

Non avevo idea di cosa stesse parlando, ma annuii d'accordo.

Kurt alzò lo sguardo dal suo PDD. «Quale altra task force?»

«C'è una seconda task force che sta attaccando gli obiettivi di Xortaag mentre parliamo.» Rispose Tarq. «È composto dai Talgoiniani, dai Vanaaries e da noi.»

Questa era una novità per me. I Talgoiniani e i Vanaaries erano due delle quindici specie spaziali della galassia. Sapevo che Tarq stava cercando di stringere un'alleanza con loro, ma non avevo idea che i suoi sforzi avessero avuto tanto successo che avevano già formato una seconda task force.

Kurt non sembrava felice. «Perché è la prima volta che ne sento parlare?»

Tarq si strinse nelle spalle. «Non avevi bisogno di saperlo. Jim lo sa, perché a un certo punto in futuro potremmo dover coordinare i nostri sforzi.»

Quando Tarq annunciò che l'incontro era stato aggiornato e se ne andò con Barook e Xornaa, chiesi a Kurt: «tu e Oksana non avete incontrato il Capitano Wood, vero?»

«Come potremmo?» Rispose. «Con noi a bordo della Serenity e lei che apparentemente vive sul ponte di Invincibile?»

Alzai la voce. «Capitano Wood, vorrei presentarle il colonnello von der Hagen e il maggiore Zelenko. Ti va un drink?»

«Spiacente, colonnello,» disse, «sono estremamente occupato.»

Quell'accento!

«Potrei ordinarne uno.» Dissi.

«Non puoi ordinarmi di fare nulla a bordo della mia astronave.»

Giocai con la mia fede nuziale. «Posso retrocederti, nominare un altro capitano e poi ordinarti di venire a bere qualcosa con noi alla mensa.»

Il capitano Wood sospirò. «Ci vediamo là alle otto in punto, per quindici minuti esatti. Wood, chiudo.»

«Agghiacciante, non è vero?» Chiese Kurt.

«Beh, lei è inglese.» Dissi.

Oksana ridacchiò e Kurt mi lanciò un'occhiata.

«Oh andiamo!» Protestai. «Dire qualcosa che è vero al cento per cento non è razzismo. Come dire che i giapponesi sono laboriosi, i tedeschi sono disciplinati e i canadesi sono simpatici.»

Kurt fece finta di lanciare un'esca usando una canna da pesca; poi iniziò ad annaspare nel pesce immaginario che aveva catturato.

«Sai cosa troverai se cerchi su Google gli stereotipi?» Chiese Oksana.

«Una mia foto?» Risposi con disgusto.

«No,» disse, «troverai la parola razzismo sotto “parole correlate”.»

Mentre andavamo alla mensa, Oksana mi disse: «vedo che hai ricominciato a indossare la tua fede nuziale.»

Fissai la mia mano per un lungo secondo. «Sì. Sembrava sciocco continuare a portarmela al collo.»

Kurt mi mise una mano sulla spalla. «Piccoli passi.» Poi aggiunse: «come va il libro?»

«Stai scrivendo un altro libro?» Chiese Oksana. «Di che si tratta?»

Un paio di anni prima dell'invasione Xortaag, avevo scritto un'autobiografia (un bestseller internazionale, nientemeno) sulle mie missioni durante la “guerra civile”, quando divenni un asso dell'aviazione. A pensarci bene, sono state le mie esperienze durante la guerra che hanno spinto MICI a scegliermi come comandante della flotta. «Un'altra autobiografia, questa sull'attacco degli Xortaag e su come li abbiamo cacciati.»

«L'eroe principale della storia e il salvatore dell'umanità, ovviamente, è Sua Altezza qui.» Intervenne Cordelia.

«Beh, è un'autobiografia.» Risposi. «Sono bloccato però. Non riesco proprio a pensare a un buon titolo. Sto cercando di scegliere tra Grande Inverno e la mossa di Tarq.»

Entrammo nella mensa. Era una replica più piccola di quella di Grande Inverno... lussuosa, con tavoli da pranzo in legno e sedie imbottite molto comode, tutta bianca. Diversi membri dell'equipaggio erano lì, mangiavano, bevevano e parlavano, ma tutti zittirono la voce quando mi videro entrare.

«Ho il titolo perfetto per te. Immagina questo.» Kurt agitò teatralmente le mani davanti al viso. «Il portatore di morte cremisi.»

Non riuscii a trattenere una risata. «Amico, non è un po’ presuntuoso? È un titolo terribile. Inoltre, vuoi davvero che intitoli il mio libro al caccia spaziale di Maada, quello che ha usato per uccidere Liz e Keiko?»

Un rossore si insinuò sulle guance di Kurt. «Scusa. Non ci aveva pensato.»

Gli accarezzai la schiena. «Non preoccuparti. Essere creativi è difficile. Non tutti possono essere autori illustri come me.»

«Il vero genio non è altro che la virtù soprannaturale dell'umiltà nel dominio del pensiero.» Mormorò Oksana.

«Solo un asino pomposo continua a citare cose che nessun altro capisce.» Ribattei.

Kurt sorrise. «Sul serio, senti chi parla.»

«Intendevo citazioni letterarie.» Dissi. «I film sono fantastici.»

«Fammi sapere quando uscirà il nuovo libro.» Disse Oksana.

«Miss “lettrice vorace” ha divorato il mio primo libro in mezz'ora.» Dissi a Kurt. «L'ha memorizzato con la sua bizzarra memoria fotografica. E tu, che presumibilmente sei il mio migliore amico, non l'hai ancora letto.»

«Ho visto il film.» Disse Kurt sulla difensiva.

Ci sedemmo in un angolo.

«Perché stai scrivendo un altro libro?» Chiese Oksana. «Immagino che tu non abbia molto denaro da investire, date le circostanze.»

«Scrivere mantiene Venom tranquillo.» Risposi. «Inoltre, sto supervisionando l'ente di beneficenza di Liz. Sai, quello per gli orfanotrofi di New York. Stiamo pianificando di espanderci e provvedere a tutti gli orfanotrofi del mondo, quindi posso effettivamente utilizzare alcune centinaia di milioni di dollari.»

Il mio primo libro, “le notti del tuono”, aveva venduto qualche altro milione di copie negli ultimi mesi, con me che ero il salvatore dell'umanità e tutto il resto. Avevo donato tutto il ricavato all'ente di beneficenza di Liz, ma eravamo ancora a corto di soldi. L'invasione di Xortaag aveva lasciato milioni di orfani, dato che le due centinaia di migliaia di soldati che morirono difendendo la Terra erano solo una piccola frazione del totale delle vittime umane.

Settecento milioni.

Non riuscivo ancora a pensare a quel numero.

«Chi è Venom?» Chiese Cordi.

La ignorai. Non avrei cercato di descrivere il mio amico immaginario, squarcio subconscio, squarcio alter ego, a un'intelligenza artificiale. Inoltre, se avesse saputo che parlavo da solo nel mio cervello, mi avrebbe preso in giro per il resto della mia vita.

Avevamo appena iniziato a bere (Kurt aveva una birra Paulaner e Oksana vodka, e questi ragazzi avevano il coraggio di darmi filo da torcere con gli stereotipi) quando il Capitano Wood si unì a noi. Era una donna piccola, forse un metro e sessantacinque, sui trentacinque anni, con corti capelli biondi e occhi azzurri. La presentai ai miei amici e le chiesi cosa voleva bere.

«Tè Earl Grey.» Rispose.

«Capitano Picard, quanto?» Chiesi.

Lei mi guardò. «Chi è quello?»

Rimasi senza fiato e finsi orrore. «Non conosci il Capitano Picard? L'astronave Enterprise ti dice niente?»

Kurt sorrise. «Posso già vedere che voi due andrete d'accordo e lo noteranno tutti.»

«Non proprio.» Disse Wood. «Non guardo la TV. Sono cresciuto con otto fratelli e una sorella e mi sono sposata quando avevo diciannove anni. Ho una vita.» Si fermò un secondo. «O almeno, ne avevo una.»

Kurt aprì la bocca per fare una domanda, ma io gli lanciai uno sguardo per zittirla.

Provai a cambiare argomento. «Racconta a questi ragazzi come sei diventata il primo capitano umano di un'astronave della storia.»

Lei scrollò le spalle. «Ero un capitano di sottomarino della Royal Navy. Eravamo impegnati in un'esercitazione militare al largo della costa occidentale degli Stati Uniti. Quando gli Xortaag hanno attaccato, siamo finiti in una base navale americana per qualche mese, in attesa di ordini che non sono mai arrivati. Quando abbiamo ricevuto il messaggio di uccidere gli Xortaag, ho riunito il mio equipaggio e uno sguardo ai nostri monitor CIC mi ha detto dove si stava svolgendo la battaglia.»

Si fermò per prendere il suo tè da un vassoio portato da un piccolo robot. Finii la sua storia. «Barook li ha notati mentre si avvicinavano all'SH-1. Usando le coordinate da lui inviate, il Capitano Wood e il suo equipaggio hanno raso al suolo quasi un terzo della città usando i missili sottomarini.»

Kurt e Oksana la guardarono con ritrovato rispetto. «Le torrette laser Xortaag non sono riuscite a fermare i missili?» Chiese Kurt.

«Quando siamo arrivati, la maggior parte di loro era già stata distrutta.» Disse.

Aggiunsi: «quando stavamo cercando persone per equipaggiare la nostra flotta, MICI ha stabilito che le persone più adatte a guidare un'astronave sono il personale della marina, quindi, voilà.» La indicai. «Inoltre, il suo nome è Ella. Sembra un po' sciocco che noi tre ci chiamiamo per nome ma continuiamo a chiamarla “Capitano Wood”.»

«A proposito, prima che me ne dimentichi, cos'era quella storia di un'altra task force con i Talgoiniani e i Vanaari?» Chiese Kurt.

«Mi batte.» Dissi. «Gli Akaki stanno cercando di mettere insieme un'alleanza contro gli Xortaag, ma questa è stata la prima volta che me ne ha parlato. Ha in mente qualcosa. Glielo chiederò dopo l'operazione Alora libera.»

Ella ci lasciò dopo quindici minuti esatti. «Donna impressionante.» Disse Oksana.

«Ti sembra traumatizzata?» Chiesi loro.

«Che cosa? No.» Disse Kurt. «Forse un po' triste, ma certamente non traumatizzata. Perché?»

«Lascia che ti dica cosa le è successo durante l'attacco degli Xortaag alla Terra.» Risposi.

*****
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Ella Wood fissava incredula lo schermo della TV, dove Kurt von der Hagen (il famigerato terrorista!) spiegava che la Terra era stata occupata da una razza aliena per mesi.

Ella era sola, in una stanza di un motel da quattro soldi, con indosso la sua uniforme della Royal Navy. Non riusciva a ricordare come e perché fosse finita in quella stanza. Peggio ancora, mentre aveva alcuni ricordi sparsi degli ultimi mesi, non riusciva a ricordare l'ultima volta che aveva parlato con suo marito o con le figlie gemelle adolescenti. Ella corse al suo PDD, compose un numero salvato e tirò un sospiro di sollievo quando suo marito rispose. «John! Meno male! Come stai? Come stanno le ragazze?»

All'inizio John non rispose; poi scoppiò in lacrime. Singhiozzava incessantemente e continuava a borbottare qualcosa che Ella non riusciva a capire. E quando realizzò, il suo sangue si trasformò in ghiaccio nelle sue vene. Cercò disperatamente di ricordare come respirare, come parlare, come muoversi, mentre le parole che aveva appena sentito continuavano a riverberarsi nel suo cranio, diventando sempre più forti ogni secondo, finché il suo cervello era sul punto di esplodere. Le sue gambe si piegarono e crollò sul pavimento, stordita, fissando il suo PDD con sguardo assente.

«Li ho seppelliti entrambi.» Ripeté John.

Ci fu uno sparo all'altro capo della linea telefonica.

*****
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«Le sue figlie gemelle sono state uccise a causa di aneurismi cerebrali causati da MFM durante l'attacco di Xortaag.» Dissi. «E a peggiorare le cose, non ha mai nemmeno trovato i loro corpi. Solo suo marito sapeva dove li aveva seppelliti.»

«Quella povera donna!» Oksana si premette una mano contro lo sterno. Sembrava un po' pallida. Probabilmente le avevo ricordato sua sorella, che aveva perso durante l'occupazione di Xortaag.

Kurt posò il suo drink. «Qual è il tuo punto?»

«Nessuno di noi è uscito dall'invasione di Xortaag profumando come la proverbiale rosa.» La mia voce si ruppe per un secondo o tre. «Tutti abbiamo perso qualcuno. Io ho perso Liz, subito dopo esserci sposati. Tu hai perso Allen e Keiko. Oksana...»

Alzò una mano e mi fermò. «Non ho davvero bisogno che tu mi ricordi chi ho perso.»

«Eppure, pochi mesi dopo, andiamo avanti tutti più o meno come sempre.» Dissi. «Sì, la perdita fa ancora male, ma guarda Ella, per esempio. Ha perso il marito ed entrambe le figlie, e quattro mesi dopo è qui, al comando di un'astronave. Quando Keiko mi ha abbattuto durante la guerra, ho avuto bisogno di tre mesi di terapia intensiva!»

Kurt si tirò il pizzetto. «Pensi che gli Akaki abbiano qualcosa a che fare con questo?»

«Ricordi che Tarq ha detto che avevano intenzione di usare la MFM per pochi minuti al giorno per inviare messaggi rassicuranti? Penso che abbiano usato la macchina per fare il lavaggio del cervello a tutti noi facendoci dimenticare ciò che abbiamo perso.»

«Perché ho la sensazione che tu pensi che sia una brutta cosa?» Chiese Kurt.

«Perché è un promemoria che controllano ancora MFM. È ancora in orbita e molto attivo, e ci rimarrà per alcuni decenni. Ora siamo alleati, ma chi può dire che un giorno non useranno la MFM contro di noi?»

«Non c'è fiducia, nessuna fede, nessuna onestà negli uomini: tutti spergiurati, tutti spergiuri, tutti un niente, tutti falsi.» Disse Oksana.

Ero confuso. «Questo significa che non sei d'accordo con me?»

Mi guardò male. «Sì. Leggi un libro, seriamente.»

«Perché?»

«Perché espande i tuoi orizzonti e...»

«Non lo fa leggere un libro! Perché non sei d'accordo?»

Sorseggiò la sua vodka. «Ricordi che Tarq ci ha salvato, tutta l'umanità, da un certo annientamento, vero? Penso che si sia guadagnato la nostra fiducia.»

«Per la cronaca, adoro il simpatico piccolo alieno.» Risposi. «Lui è il mio Tonto, e prima che tu lo chieda, sì, io a confronto sono il Lone Ranger.»

«Sono abbastanza sicura che pensi che tu sia la sua spalla.» Fece notare Cordelia.

Continuai. «Ma come ha detto una volta Allen, non l'ha fatto per la gentilezza del suo cuore. Si potrebbe sostenere che ci abbia usati per sconfiggere gli Xortaag.»

«Non posso credere che tu abbia citato Allen.» Disse Kurt. «Ma sono d'accordo con te. Ho anche pensato che fosse strano che tutti sulla Terra abbiano votato così avidamente per un governo centrale. Mio padre ha impiegato mezzo secolo per convincere le persone ad averne uno federale pur mantenendo la loro indipendenza.»

Socchiusi gli occhi. «E pensi che sia solo una coincidenza che il candidato che ha gridato più forte contro gli Xortaag sia stato eletto nuovo presidente?»

«Non dirmi che un potere alieno ha interferito con i nostri risultati elettorali.» Disse Oksana. Fu divertente quando lo disse con un accenno di accento russo.

«Detto tutto ciò, cosa pensi che dovremmo fare al riguardo?» Chiese Kurt. «Sai che Tarq dice che il sistema satellitare MFM non può essere distrutto o rimosso.»

Mi strofinai la fronte. «Non lo so, ma dobbiamo trovare un modo per affrontare questa faccenda MFM non appena la missione della task force sarà completata e torneremo sulla Terra.»

Poco dopo, Kurt e Oksana dissero che dovevano tornare a Serenity. Andai nei miei alloggi e feci quello che facevo quasi tutte le sere: guardai un film (avevo voglia di una storia d'amore, quindi scelsi Deadpool 2) mentre metà del mio cervello continuava a pensare ai commenti che Liz avrebbe fatto se noi lo stessimo guardando insieme.

Guardai il lato destro del divano, dove sarebbe stata seduta Liz, vuota ora tranne che per il suo cuscino (che portava ancora il suo profumo) che avevo portato dai nostri alloggi a Grande Inverno. Un desiderio così intenso che si era manifestato come dolore nel mio cuore mi aveva sopraffatto. Immaginai Liz nello stesso modo in cui l'avevo vista l'ultima volta, nella sua tuta da volo, e lasciai che un profondo, profondo dolore mi travolgesse. Il senso di colpa seguì i passi dell'infelicità, come al solito. Era stata tutta colpa mia. Se avessi ucciso Maada quando l'avevo attaccato, Liz non sarebbe morta. Sarebbe viva se fossi stato un uomo migliore.

Mi ricordai quanto amasse i film classici. Entrambi li amavamo.

«Mi manchi tantissimo.» Sussurrai.

*****
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«Tutto questo è inquietante.» Disse Kurt, guardando sei Kaldook prostrarsi davanti a lui e pregare istericamente nelle strade deserte di SH-3.

I Kaldook, gli abitanti nativi di Alora, erano umanoidi, ad eccezione di quattro braccia estremamente lunghe e sottili. Kurt, Oksana e Xornaa erano appena scesi dal veicolo che la donna Xortaag aveva sequestrato avvicinandosi al conducente, toccandogli il braccio e chiedendogli di arrendersi. Erano nella zona residenziale degli “schiavi” di SH-3, dove vivevano migliaia di Kaldook, che gestivano la città. Era poco prima dell'alba e le strade erano deserte, a parte queste poche povere anime. Il quartiere consisteva in diversi blocchi residenziali: edifici marroni, spenti, dall'aspetto scadente che ricordavano a Kurt vecchie foto delle città dell'Unione Sovietica.

Xornaa, che indossava l'uniforme nera degli Xortaag e sfoggiava un finto monociglio, sorrise e chiese: «è la prima volta che vieni adorato? Non preoccuparti. Ti ci abituerai.»

Presero i loro zaini tattici ed entrarono in un grattacielo.

«Questo è molto più facile dell'operazione Royalty.» Oksana premette il pulsante dell'ascensore. «Nessuno ci sta sparando e non abbiamo nemmeno bisogno di correre su e giù per le scale.»

Kurt pensò ai piani di Fate durante il loro viaggio verso il tetto dell'edificio. Solo pochi mesi prima, l'umanità era sull'orlo dell'estinzione e ogni speranza sembrava persa. Ora, eccoli lì, dopo aver salvato la Terra, sul punto di liberare Alora e salvare circa quindici miliardi di esseri senzienti.

Grazie Allen.

E Keiko. Se non si fosse sacrificata per uccidere Maada, era probabile che il generale li avrebbe massacrati tutti. Pensare alla ragazza giapponese gli faceva sentire un doloroso nodo alla gola. Lei lo aveva reso felice, ma per pochissimo tempo, e Kurt non poteva fare a meno di chiedersi se valesse la pena di tutto il dolore e la sofferenza che seguirono. Cercò di respingere l'immagine di Keiko e di concentrarsi sul lavoro da svolgere.
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